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PREFAZIONE 



Scopo di questo breve lavoro è quello di mostrare 
come 1' Agronomia ai basi sopra alcuni teoremi di Eco- 
nomia. Senza questo fondamento non avremmo che una 
serie di slegate applicazioni dei diversi rami dell'umano 
sapere alla agricoltura ; la qual cosa mancherebbe del 
nesso logico necessario a costituire una scienza. 

Fondandomi sui piiucipii di Economia accennerò al 
modo di raggiungere le diverse parti della Scienza 
Agraria ridotta cosi sotto un solo concotto direttivo. 



CAPITOLO I. 



DeOnìiiooi ™ bisogno — lavoro — proilollo — so non elisie desiderio , 
nou esilio prodotto — ulililii — staiubio. - - Cause dallo scambio , 
valore, prozio, loro ileletm inatto De , elleno della [incorrenti. 

Economia. — La parola Economia significa distri- 
buzione — chiamasi Scienza Economica od Economia 
quella che studia la produzione . la distribuzione, la 
consumazione dei valori. 

Bisogno* — Chiamasi bisogno la mancanza di una 
cosa che si desidera, la quale può anche non essere di 
assoluta necessità. Per 1' Economista bisogno e desiderio 
sono cose simili: il bisogno è un desiderio forte, cioè 
prodotto dalla mancanza dì ciò che preme assai ed è 
quindi molto desiderato. 

Lavoro. — Per soddisfare ad alcuni proprii desi- 
deri! 1' uomo trova conveniente il lavoro. Il lavoro 
umano consiste noli' impiego delle forzo fisiche ed in- 
tellettuali dell'uomo sulle materie e sulle forze della 
natura per renderla atta a soddisfare alcuni de' suoi 
desidcrii. 



Prodotto. — Dicosi prodotto ciò clic può soddi.s— 
faro un desiderio dell' uomo. 11 prodotto è lo scopo del 
lavoro umano; osso può risultare dal concoreo della, 
natura e dell'opera volontaria dell'uomo. 

Se Don esiste desiderio, non esiste prodotta. 
— Dall'avere uoi defluito il prodotto come ciò clie pud 
soddisfare un desiderio umano, deriva che quando nel- 
l'uomo non esiste il desiderio, non esiste il prodotto, 
tìc, per esempio, nell'uomo non vi fosse desiderio di 
vestire gli ubiti non sarebbero un prodotto. 

Utilità. — Utilità deriva da liti (usare), per cui ntilitti 
sembrerebbe sinonimo di viabilità; se non clic vi sono 
coso usabili ma non utili nel senso che noi diamo a 
questa parola ; così, per esempio, si possono usare due 
cose, l'una utilmente, l'altra inutilmente. Utile diciamo 
noi ciò che soddisfa ad un desiderio. Quando una cosa, 
in determinate circostanze acquista la qualità di sod- 
disfare ad un desiderio , tale qualità relativa a quella 
cosa, a quelle circostanze, a quel desiderio, dicesi uti- 
lità della cosa stessa. Come vediamo, 1' utilità e relativa 
e soggettiva infatti, ciò che e utile ad uno può non 
esserlo per un altro. Una cosa è utile per le sue qua- 
lità, e tra le qualità comprondesi anche la quantità. 
.Se per buona che sia ima cosa è troppa, o poca, non 
è cosi utile come quando e nella precisa dose desiderata. 

Scambio* — Diresi scambiare il dare cose in cam- 
bio di altre che si ricevono. (Juaudo lo scambio avviene 
tra cose e denaro, allora esso prende il nome di coni- 
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perir per chi dà il denaro <• riceve In coso, ili Tendila 
per chi accolla denaro in cambio di quelle. Quando 
avviene fra coso e oosc. qualunque siano, allora Io 
scambio dicchi anello pennuta o baratto. 

Cause dello scambio. — 1/ osservazione autorizzo 
R'ii Economisti ad ammettere clic le cause dello scambio 
sono tutte comprese nelle tre seguenti, cioè: nel cre- 
dere di guadagnare in utilità, oppure nel credere di 
risparmiare parte dì quel lavoro umano che sarebbe 
necessario onde produrre di nuovo attualmente le cose 
che si domandano in cambio, ovvero anche nel credere 
di ottenere una cosa più rara e quindi più apprezzabile 
di quella che si dà : queste cause possono anche sussi- 
stere contemporaneamente. 

Valore. — Valore di una cosa dicesi il risultato 
del confronto fra ossa ed un' altra come se fosse per 
essere scambiata colla prima, confronto fatto allo scopo 
di conoscere le proporzioni secondo le quali, quelle cose 
sono reciprocamente scambiabili. 

Prezzo. — Bìcesi prezzo il risultato del confronto 
fatto onde conoscere le proporzioni secondo le quali una 
cosa è scambiabile con la moneta, che serve come unità 
di misura dei valori. 

Determinazione del valore e del prezzo. — 

valore od il prezzo di una cosa dalla sua utilità, poiché 
il calcolo per la compera si fonda sull'utile sperato 
dall' oggetto che si vuole comperare e sulla considera- 
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zione di ciò clic si potrebbe comperare coU' Oggetto 
che si dà in cambio. 

Gli inglesi invece attribuiscono principalmente il 
valore di una cosa al lavoro umano strettamente ne- 
cessario onde produrla di nuovo attualmente. Nessuno 
vorrebbe dare una cosa che per essere nuovamente 
prodotta richiedesse due giornate di lavoro, per rice- 
verne in cambio un' altra che potesse essere prodotta 
nuovamente con una sola giornata di lavoro. Preferi- 
rebbe produrla da se stesso. Per eguale intensità di 
lavoro umano sta quel loro sublime detto: il tempo di 
lavoro è valore , è denaro , ossia il lavoro è oro , il 
tempo è moneta. Certamente tutto ciò che 1* uomo può 
avere senza alcuna sua fatica e affatto privo di valore, 
non ha prezzo. L' aria, la luce, sebbene utili, nelle or- 
dinarie circostanze non sono scambiabili, non hanno 
prezzo, ognuno avendole senza fatica. Altri scrittori, 
come molti tedeschi e qualche italiano, per es. il Fer- 
rara, tenuto calcolo della utilità e del lavoro umano 
necessario alla riproduzione attuale di una eosa, fanno 
osservare quanto la rarità di essa influisca sul suo 
valore. Un diamante vale per la sua rarità. Basti qui 
ricordare che l'utilità, il lavoro umano necessario per 
la nuova produzione di una cosa, la sua rarità, ele- 
menti che costituiscono il valore di essa, sono qualità 
relative, mutabili secondo i bisogni e le circostanze. 

Perche lo scambio avvenga e necessario che, a pari 
umano lavoro di attuale riproduzione ed a pari rarità. 
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la cosa die ognuna delle parti contraenti sta per ri- 
cevere sia più utile di quella che sta per cedere, od 
a pari utilità richieda minore lavoro umano onde essere 
attualmente prodotta di nuovo, ovvero sia più rara. 
Basterà dunque che il complesso della utilità, lavoro, 
rarità di una cosa relativamente a chi la acquista su- 
peri quello delle analoghe qualità della cosa che cede. 
Questa condizione e necessaria per entrambi le parti 
contraenti il baratto. Xc consegue che pel loro scambio 
gli oggetti acquistano valore. 

La perdita nello scambio non può avvenire che per 
erroneo giudizio portato intorno alle sopraccennate 
qualità relative dello cose scambiate. 

Non fi poi necessario che le cose scambiate siano 
oggetti materiali: una lezione pud essere scambiata con 
denaro , poiché I' una e 1' altro possono avere utilità , 
richiedere umano lavoro ond' essere attualmente ripro- 
dotte, avere rarità. 

■ Quella cosa che mancasse di uno di questi tre ele- 
menti del valore, ovvero ne avesse uno infinitamente 
grande, non avrebbe valore, o ne avrebbe uno infini- 
tamente grande, ad ogni modo non sarebbe scambia- 
bile, non avrebbe prezzo. 

Effetto della concorrenza. — I suindicati tre 
(dementi che costituiscono il valore delle cose, nelle 
ordinarie circostanze hanno una misura generale, con- 
servata dalla concorrenza allo scambio; appena questa 
misura è oltrepassata, tosto viene ristabilita dallo scam- 
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bio stesso. Quando molte persone possono senza diffi- 
coltà scambiare tra loro i diversi prodotti, quando più 
persone offrono o domandano una stessa qualità di pro- 
dotto, esse si fanno la concorrenza. Se per una di esse 
esiste un prodotto che a pari lavoro c rarità è pili utile 
di un altro, questa circostanza determinalo scambio, il 
quale soddisfacendo il maggior bisogno riduce alla co- 
mune misura l'utilità di quell'oggetto. 

l.a concorrenza avviene anche nella produzione. Se 
un prodotto a pari lavoro umano necessario per la nuova 

a pari rarità ed utilità richiedesse minor lavoro, tutti 
preferirebbero produrre quello: la qual cosa ridurrebbe 
alla giusta misura l'utilità, o la rarità, od il lavoro ri- 
chiesto onde procurarsi quell'oggetto. 

Nello ordinarie circostanze, esistendo la" concorrenza, 
esiste dunque un'utilità, un lavoro umano, una rarità 
generale per ciascun prodotto. 

& pero" falso ritenere che il valore di un prodotto stia 
in ragione diretta della domanda ed inversa della of- 
ferta. L'offerta e la domanda sono l'espressione della 
utilità, dell'umano lavoro, della rarità delle cose. Comi' 
osservo King, il prezzo delle cose croscè in una mi- 
sura che non è proporzionale alla quantità mancante. 

Quando gli argomenti ai quali lio semplicemente ac- 
cennato fossero convenientemente sviluppati, si potreb- 
bero riassumere le cose dette colla seguente espres- 
sione algobraica: 
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Indicando con U l' utilità generale di un prò lotto, 
con L il lavoro umano yen va alni mi e richiesto onde pro- 
durlo di nuovo attualmente, con fi la Bua rarità gene- 
ralmente riconosciuta, e con tt, 1, r le analoghe qua- 
lità del prodotto col quale e generalmente scambiabile, 
il valore V del primo relativamente al secondo prodotto 
<• espresso da 

v tIL II 
V u I r 

Quando il denominatore, Ossia la unità di misura del 
valore, eia la moneta, quando cioè ti, r, l rappresentino 
le rispettive qualità generalmente riconosciute in mia 
lira, la stessa forinola esprime il prezzo P (*) 

P = DLB. 

r u 1 r ' 

la quale compendia quanto abbiamo indicato, e serve a 
facilitare la risoluzione di molti problemi relativi al va- 
lore degli enti rurali mobili ed immobili. 



CI P= - j - : infiliti, m uno dei fattori del numeratore diventa eguale 
a lero, l'intfra einre.-Mimie è annullata . il v:ilori> n |ireim diventi! e;_-lial.- 
a lero; se invece è annullato un fattore del detuimiuatore . ri-s[n-ossiciiii- 

r:i]ijii-e'-cn::ito. Quanto più è raro il motallo di eui ù formata la moneta. 

pili utile i n > l h I ornare [ut- ornamento, pei- uso industriale, |icr cimimi u 
di tramino, tantu mai^'iore sari il pnv./o dell' «irget lo, o viceversa. 11 
rniitvario a eviene [ier ]'ati]i>T]Lari! della utilità, del lavoro, della rarità 
dell'Oggetto Jicl quale avviene la eDinpra e vendita. 



CAPITOLO II. 



Capitale — polenti del capitale — proprietà — nssocisiionc e divisione del la- 
voro — solidarietà tra lune le industrie — divisione del capitale in umilili' 



Capitale. - Chiamasi rapitale ogni prodotto rispar- 
miato applicato alia produzione. Il valore di un capitale 
non si conserva sempre lo stesso, ma e soggetto a cam- 
biare, come quello di un prodotto qualunque, a seconda 
delle variazioni subite dalla utilità, dalla rarità, dal la- 
voro umano attualmente richiesto per riprodurlo. 

II capitale rappresentando il lavoro umano applicato 
alla produzione, frutta un Interesse in quello stesso 
modo che il lavoro umano applicato alla produzione dà 
un prodotto. 

Il proprietario del capitale dicesi Capitalista; chi di- 
rige una produzione dicesi Impresario; chi lavora (li- 
cesi Operaio. Se l'operaio riceve una mercede come l'e- 
quivalente del lavoro venduto, quella mercede dicesi 
Salario. Come il padrone del capitale bene impiegato 
in una produzione percepisce l'interesse, cosi l'operaio 
riceve il Salario, e l'impresario il Profitto. Uno può 
essere contemporaneamente proprietario del capitale, 
impresario ed operaio, ed ottenere l'interesse, più il sa- 
lario, più il profitto. 

11 valore dell'interesse, del salario, del profitto si mi- 
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Ritrailo corno quelli di un prodotto qualunque, essendo 
frutto di lavoro umano. 

Potenza del Capitale. — Col capitale aggiunto 
al lavoro si possono ottenere prodotti che col solo la- 
voro sarebbero impossibili, si migliora il più delle volte 
la loro qualità, talora invece so ne aumenta la quan- 
tità, in altri casi il benefico effetto del capitale si ri- 
partisce tra il miglioramento della qualità o l'aumento 
delia quantità dei prodotti «tessi. Il capitale facilitando 
la produzione, diminuisce il valore dei prodotti, facilita 
la vita, il soddisfacimento dei bisogni. 

La formazione del capitale e limitata dal necessario 
consumo dei prodotti, poiché non si può risparmiare 
che quella parte di prodotti che non b assolutamente 
necessaria. 

Proprietà, — N'essano putì reclamare quello che 
è frutto dell'altrui lavoro; sii di questo principio si 
fonda la legittimità della proprietà. Ma quello che più 
importa e che la proprietà è necessaria. Converrà tanto 
meno lavorare, tanto meno converrà risparmiare pro- 
dotto ed applicarlo alla produzione, quanto minore sarà 
la probabilità di poter godere i frutti del lavoro, il ca- 
pitale , gli interessi, i prodotti, di poterli dare a elùsi 
vuole, di poterli scambiare con qualunque altro pro- 
dotto, coi denari che rappresentano qualunque prodotto. 
Quanto più sicura, intera ed assoluta sarà la proprietà, 
quanto meno sarà vincolata, tanto maggiore sarà Io 
stimolo a produrre. 
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La sicurezza È condizione necessaria della proprietà, 
come lo sono In liberti dì dis]forre della proprietà stessa, 
la libertà di scambiarla. Ogni ostacolo posto al lavoro, 
allo scambio, ogni diminuzione recata alla proprietà, 
al capitalo, affli interessi, ai prodotti rende più diffi- 
cile il soddisfacimento degli umani bisogni, più diffi- 
cile la vita. 

Associ azione e divisione del lavoro. — Senza 
l'unione del lavoro dì persone, di capitali per ottenere 
uno stesso scopo, molti prodotti non si potrebbero avere 
tali quali si ottengono colla cooperazione. Le resistenze 
che il lavoro dell'uomo incontra nel ridurre la natura 
al soddisfacimento dei bisogni umani non si conservano 
proporzionali al prodotto. L'abiliti di chi lavora cresce 
coli' esercizio, coli' attenzione. L'esercizio e l'attenzione 
riescono maggiori quando l'operaio eseguisce sempre 
uno stesso lavoro. Da ciò deriva l'utilità della divisione 
del lavoro. Chi fa sempre una sola operazione arriva a 
farla bene; mentre chi divide la sua attenzione ed il 
suo esercizio sopra molte operazioni non può, a con- 
dizioni pari, farsi cosi abile. 

Da ciò risulta che la produzione aumenta e si mi- 
gliora coll'associazione di capilali , di persone, e colla 
divisione del lavoro tra di esse. 

Solidarietà fra tulle le Industrie. — Tutte le 
industrie prosperano pel capitale. 11 capitale ha un'u- 
nica misura, la moneta; tutto le industrie sono dunque 
vincolate tra loro; l'una non può, a pari rischio, for- 
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iure al capitale un maggior interesse clic non lo altre, 
poiché il capitale andrebbe là dove frutterebbe dì più. 
La differenza fra gli interessi dipende dal rischio che 
corre il capitale, come la differenza fra i salari i dipende 
dal rischio, 0 dalla ripugnanza, o disgusto, o da ca- 
pitali morali posseduti dall'operaio, quali sarebbero l'a- 
bilità, l'onestà e simili. 

Quando un'industria prospera, essa accumula capitale, 
il quale si versa a vantaggio delle altre. Quando un'in- 
dustria consuma capitale, essa lo sottrae al circolo so- 
ciale con datino della produzione generale. !l capitale . 
ossia il denaro che lo rappresenta, e il sangue di un 
popolo: diminuendo il capitale, si fa dìtlìcìle la produ- 
zione, difficile la vita. Togliere denaro ad un popolo <■ 
come uccidere individui di esso. 

Ulvisloiie del Capitale la mobile ed Immo- 
bile* — Il capitale si divide in mobile e Jìsso, ossia 
immobile. Dìcesi fisso il capitale rappresentato dalle 
terre, dai fabbricati, da tutto ciò che non può essere 
mosso senza alterazione del suo valore. In agricoltura 
ijiiesto capitale dicesi anche Capitale fondiario. Dicasi 
mobile il capitale rappresentato dai denari , dagli isfru- 
menti, dalle sementi, dai bestiami, dai concimi, dalle 
macelline mollili, ossia da tutto ciò che può essere tras- 
portato senza alterazione. In agricoltura questo capi- 
tale dicesi anche Capitale agrario od industriale agricolo. 



CAPITOLO III. 



Ca|iil;ilc fondiario — condniione dei fondi c contraili di collivaiione — rapporti 
ira propridorii, impresari!, operai — quale il preferibile — tirrojlame in- 
fluenti sul «filili! luniiiario. 

Capitale fondiario. — Il valore della terra c quello 
degli immobili annessi costituiscono il capitale foudia- 
rio, il quale espresso in moneta e rappresentato dal 
prezzo 

P — 'AH 1 -. 

1 uri' 

la quale espressione ci ricorda che il valore della terra, 
come quello dì un prodotto qualunque, dipende anche 
dal lavoro dell'uomo. Gli spazii anche per sè fertilissimi 
dell'interno dell'Affrica, dì alcune contrade dell'Asia, 
dell'America, dell'Oceania, non hanno valore perchè 
non contengono quell'umano lavoro necessario onde ot- 
tenere la sicurezza della proprietà e lo scambio del pro- 
dotto, non essendo prodotto ciò che non può servire al 
soddisfacimento del bisogno. Anche per quei fondi clic 
contengono l'indicato umano lavoro, il loro valore patì 
variare a seconda delle loro qualità che determinami 
l'utilità o producibìlità di essi e la loro rarità. Il valore 
fondiario e soggetto a modificarsi come quello di un 
prodotto qualunque, come le quantità U, S, L, n, r, l, 
ed a deperire ; il prezzo dei fondi dipende anche dalle 
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quantità u, r, l, dell' unità di moneta. La posizione to- 
pografica, l'amenità del luogo, la vicinanza di citta, ecc., 
possono costituire la rarità R. 

Conduzione dei foiidl e contraili di eoi II ra- 
zione. — I fondi lavorati dallo stesso proprietario, o 
quelli di cui lo stesso proprietario 6 anche impresario, 
diconsi coltivati ad Economia. Questo modo di impie- 
gare il capitale fondiario e lodato, come quello per cui 
il proprietario b appunto la persona più interessata al- 
l'aumento dei futuri prodotti prossimi e remoti; può 
non tornare utile per mancanza di mezzi per coltivare, 
tra ì quali hanno grande importanza le cognizioni spe- 
ciali di cui deve essere fornito, e la particolare conve- 
nienza del proprietario a farsi coltivatore, anziché de- 
dicarsi ad altre occupazioni. 

Quando il proprietario non è coltivatore, consegna il 
fondo ad altri per mezzo di un contratto di coltiva- 
zione. I contratti di coltivazione sono di due specie, 
cioè di filto a denaro od a colonia paTtiaria. 

Col fitto a denaro il proprietario ha dal fondo un red- 
dito più sicuro, ed è obbligato a pochissima sorve- 
glianza; ed il coltivatore è libero d'esercitare come 
crede la sua industria, tanto più libero, quanto minori 
sono i patti d'affitto. Tale contratto può essere dannoso 
al valore del fondo quando le locazioni siano di breve 
durata, quando sia possibile e convenga al coltivatore 
esaurire il fondo aumentando i prodotti prossimi a de- 
trimento dei prodotti remoti. Si consiglia quindi l'uso 
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dello- locazioni lunghe e <li quei sistemi di consegna e 
riconsegna pei quali il coltivatore possa essere sicuro 
di ricevere in fine di locazione quel capitale che avesse 
speso in reali miglioramenti. 

Il contratto di colonia paraaria consiste nel dividere 
il prodotto del fondo tra il coltivatore o colono ed il 
proprietario. Le norme secondo le quali si eseguiscono 
queste divisioni sono varie, ed il contratto assume il 
nome di mezzadria o masseria se il prodotto e diviso a 
metà, di terzeria se a terzo. Dicesi Svcida quando il 
proprietario fornisce il bestiame, il cui prodotto viene 
poi diviso col colono secondo norme determinate. La 
colonia parziaria è utile in quanto che il colono è in- 
teressato a coltivare bene per produrre molto; però que- 
sto contratto può, a seconda delle circostanze, presen- 

1.° Il proprietario non ha un reddito sicuro, di- 
pendendo questo dalle annate, da tutte quelle circo- 
stanze che possono influire sui prodotti; inoltre esso e 
obbligato ad occuparsi continuamente delle suo terre e 
de' suoi coloni. 

2° Il proprietario , onde assicurarsi in qualche 
modo una rendita, impone ai coloni detcrminate colti- 
vazioni in quantità determinate, la qual cosa può es- 
sere contraria alla natura del fondo , può incagli :i;v 
l'ordinamento dell'industria agraria inceppando gli av- 
vicendamenti, può impoverire il fondo stesso con danno 
dei prodotti successivi per mancanza di concimi oppor- 
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limi. Così avviene dell'obbligo di coltivare tutti gli 
anni una quantità determinata di frumento, la qual 
cosa impedisce l'introduzione d'un avvicendamento ra- 
gionato e produco una esportazione di fosfati difficil- 
mente compensata dalla scomposizione dei materiali 
terrosi e dai concimi. 

3." Non tutti i prodotti che possono convenire a 
ehi lavora ad economia o per Ulto in denaro lo possono 
del pari essere per chi li deve dividere col proprieta- 
rio, c ciò per due motivi, cioè por !a precarietà del 
contratto per cui aì colono non conviene quel frutto 
che non e conseguibile se non dopo molto tempo, e 
perche non conviene al colono ottenere aumento di pro- 
dotto quando la spesa richiesta eguagli o superi la 
frazione di aumento di prodotto spettante al colono 
stesso. Così, per esempio, se colla spesa di lire cento 
di concime si può portare il prodotto di un ettaro da 
dieci a dicìofto ettolitri dì frumento valutato a lire 
venti per ettolitro, questa concimazione che e vantag- 
giosa per un proprietario agricoltore e per un affittua- 
rio a denaro, non lo b pel mezzadro o colono a mezza- 
dria, al quale toccherebbero solo lire ottanfa come sua 
porzione di aumento di prodotto, mentre avrebbe spese 
lire cento pel concime. 

Rapporti tra proprietari; Impresari, operai. 
— Nella coltivazione ad economia il proprietario può 
essere coltivatore ed operaio, ovvero può dirigere il 
lavoro di operai che gli sono subordinati. Ordinaria- 
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mente vi sono operai fissi, cioè con un salario fisso an- 
nuo, ed operai avventizii, la cui opera viene compe- 
rata giornalmente o per una porzione dì anno, seconilo 
i! bisogno o le convenienze. Gli operai della prima ca- 
tegoria sono i sorveglianti o fattori, coloro che ado- 
perano bestiami o le macchine, che dirigono l'irriga- 
zione od altre operazioni di questo genere; quelli della 
seconda categoria vengono assunti per i lavori irrego- 
lari, quali possono essere le mietiture, le mondature e 
simili faccende. Tra gli operai addetti ad un fondo con- 
dotto ad economia, vi soqo ordinariamente di quelli che 
hanno anche un contratto di colonia parziaria col pro- 
prietario o coli' impresario se trattasi dì fondo affittato 
a denaro. Talvolta gli operai assumono lavori a fattura, 
ossia a cottimo, diventando così anche impresari. 

Nel contratto d' affitto a denaro, ordinariamente il 
padrone si fa rappresentare nel luogo da persona appo- 
sitamente incaricata; del resto l'affittuario a denaro su- 
bentra in tutto al proprietario, essendo entrambi vin- 
colati da apposito contratto. 

Nel contratto a colonia parziaria ordinariamente il 
colono e anche operaio, e spesse volte ha l'obbligo di 
un certo numero di giornate di lavoro pel padrone del 
fondo. I coloni possono essere sottoposti ad un impre- 
sario il quale subentra per contratto al proprietario. 

Gli operai ed i coloni ordinariamente non sì accor- 
dano pur più di un anno, ed il loro contratto scade di 
solito col principio dell'inverno. Ma in alcuni luoghi per 
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inveterata abitudine il colono acquista quasi la inamo- 
vibilità dal fondo , ed è raro il caso ili cui il .figlio non 
succeda al padre nel contratto di coltivazione: ciò si 
verifica specialmente nei paesi viticoli, dove bì vede 
spesso il colono di un fondo essere proprietario del fondo 
vicino. 

Vi sono contratti misti i quali partecipano ai danni 
ed ai vantaggi dell'affitto a denaro e della colonia par- 
ziaria. t 

Oliale II preferibile» — È preferibile quel con- 
tratto di coltivazione ehe più si adatta alle condizioni 
economiche o fisico-chimiche locali, come vedremo in 
seguito. Dove si coltivano le viti, gli alberi da frutta, 
dove richiedesi l'opera intelligente della mano dell'uomo, 
il contratto a colonia parziaria 6 preferito, come quello 
che interessa maggiormente il coltivatore al migliora- 
mento della produzione. Dove invece è in uso la grande 
coltura, dove le macchino possono surrogare la mano 
dell'uomo, dove ha massima importanza l'ordinato ed 
uniforme andamento di tutti i lavori, come nei poderi 
irrigui, è preferibile l'altro modo di condurre il fondo, 
quello cioè nel quale l'operaio ha una mercede ma non 
divide col proprietario il prodotto. Però anche in que- 
sti poderi vi sono coltivazioni , specialmente quelle che 
richiedono zappature, per le quali giova interessare l'o- 
peraio mettendolo a parte del prodotto. Come da noi si 
usa per il grano turco, e talora anche pel riso. 

Circostanze Influenti sul capitale fondiario. 
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— Il valore del capitale fondiario può scemare per (li- 
mili un ione delle relative quantità U, L, R, ovvero per 
aumento delle U, l, >■; variazioni clic possono essere 
estranee al modo di possedere e di condurre un fondo. 
<» dipendere da esso. Tra le dipendenti da esso si an- 
noverano: dapprima le cognizioni dol proprietario, quelle 
del conduttore, l'essere il proprietario un privato od un 
ente CcUettivo, i mezzi di cui il proprietario ed il con- 
duttore dispongono. 

Un privato putì essere proprietario di stabili come 
puù esserlo un ente collettivo. Le proprietà degli enli 
collettivi dovendo necessariamente essere amministrate 
da terzo persone, non possono ricevere quelle curo clic 
ii solo privato pud prestare alla sua proprietà, corno 
colui clic è pifi direttamente interessato. Perciò, in 
generale, la vendita a privati di fondi appartenenti a 
corpi collettivi, è causa del miglioramento dei poderi 
stessi, dell'aumento dello loro rendite, quindi del loro 
valore capitale. 

Sebbene i mezzi che il proprietario ed il conduttore 
possono impiegare sul fondo possano variare secondo 
V alto o basso tasso dei capitali , pure questi mezzi 
variano anche secondo la volontà e sapere del proprie- 
tario e del conduttore. Quando questi mezzi scarseg- 
giano, il capitale fondiario può diminuire per naturale 
deperimento, come avviene quando non si eseguiscono 
i lavori necessari intorno alle strade, ai canali, ai fab- 
bricati, alle piantagioni. 



Digitizod t>y Google 



— 23 — 

Secondariamente si annovera tra le cause influenti 
sul capitale fondiario, dipendenti da chi possiede o con- 
duce il fondo, io stato fisico e chimico del suolo e la 
natura del clima nei loro rapporti colle coltivazioni che 
vi si imprendono, o l'ossero o non essere possibile 
adattare lo stato fisico-chimico del fondo alle innova- 
zioni che tornerebbero utili. 

Da ultimo si annoverano le circostanze economiche 
locali, che il proprietario ed il conduttore devono sa- 
liere apprezzare per adattarvi le loro opere. Tali sareb- 
bero la facilità di scambio dovuta alle vie di commu- 
nicazione, alla vicinanza di centri popolosi, alla agia- 
tezza delle popolazioni circostanti d' onde deriva k 
maggior ricerca di determinati prodotti; la natura dei 
contratti d'affitto e di colonia, la loro durata ed osser- 
vanza: la densità di popolazione in relazione coi biso- 
gni agricoli, colle coltivazioni che si imprendono, col- 
i'esisteuza di altro industrie nelle vicinanze, eolla mo- 
ralità della popolazione. 

CAPITOLO IV. 

impilale agrario — cause della sviluppo il; li' industria agricola — s ti Marida 
Tra il espilale fondiario ed il coitale agrario. 

Capitale agrario. — Il capitale costituito da tutti 
gli enti mobili d' un' azienda rurale, appunto per la sua 
mobilita, corre tale rischio per cui somiglia al capitale 
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mobile impiegato in una qualunque manifattura od altra 
industria. Esso infatti e soggetto ai danni delle vicende 
atmosferiche, delle epizoozie; se la produzione rurale 
sembra più facile, il capitale agrario subisce di solito 
più facilmente i danni provenienti dalla mala voglia e 
dalla ignoranza degli operai, la scelta dei quali non e 
spesso sufficientemente libera, e risente della maggioro 
difficoltà di dividere il lavoro, di specializzare i prodotti, 
di tenero una amministrazione ed una contabilità re- 
golare , tale cioè da potere avvertire L' agricoltore in 
tempo onde sospendere la sua industria nel caso clic 
sia perdente, come vedremo a suo luogo. 

Per questi motivi il capitalo agrario viene , molto a 
proposito, chiamato capitalo industriale agricolo. 

Cause dello sviluppo dell' Industria agri cela • 
— Lo sviluppo agricolo , come quello d' un' industria 
qualunque, consiste nella maggiore 0 nella migliore 
produzione, la quale dipende dalla facilita di produrre, 
di soddisfare ai desìderii dell' uomo. La facilità dì Otte- 
nere i prodotti agricoli 6 in rapporto collo circostanze 
naturali , e con quello che dipendono dall' uomo stesso. 
Sono circostanze naturali quelle derivanti dalla natura 
del clima, da quella dei vegetali a degli animali, e da 
quella del suolo. Dipendono dall' uomo le seguenti cir- 
costanze : La libertà di produzione e la facilità di scambio; 
il concentramento del capitale ; la specializzazione. 

Questo e l' ordine che seguiremo accennando per 
sommi capi a ciascuna di queste cause, e cominciando 
dalle naturali. 



L' agricoltura prende carattere diverso a seconda delle 
diverse zone agrìcole in cui venne divisa la ferra in 
seguito a considerazioni relative al clima ed alla natura 
dei vegetali e degli animali. Ciascuna zona è carat- 
terizzata col nome di una fra le piante che special- 
mente vi prosperano. A partire dall' equatore dirigen- 
dosi Terso i poli, o salendo dal livello del mare a 
maggiori altitudini trovami successivamente le seguenti 
zone agricole : la zona della canna da zucchero, la zona 
degli ulivi , la zona delle viti , la zona dei cereali , la 
zona doi pascoli, la zona delle foreste, collu quale cessa 
1' agricoltura. Queste zone non hanno una forma rego- 
lare, ma l' andamento delle linee che le determinano 
dipende dalle cause che producono le variazioni tra le 
linee isolerò ed isochimene. Il diverso carattere dell' a- 
gricoltura di ciascuna zona è indipendente dall' uomo , 
esso deriva dal vario modo di essere delle diverse specie 
di vegetali, e dall'azione variabile che su di loro eser- 
citano il clima ed il terreno. Analogamente avviene 
degli animali, ì quali influiscono siili 7 agricoltura e pel 
diverso modo di essere delle loro diverse specie, e per 
la varia influenza diretta ed indiretta che ì vegetali, 
il clima ed il terreno esercitano sugli animali stessi. 

Il clima, ì vegetali, gli animali, il terreno costitui- 
scono lo scopo della Climatologìa (*), della Botanica, della 

C) Poco, finora, si ù studiata l'influenza elio la luco esercita sulla fio- 
ritura o sulla frut l ifi cario n '\ n-hl'i "■' sirm '■mir.ii.hit.i l;i i-dazione esistente 
fra la colorarono o.-pMiì i'.i-i v.'«r-tiiii. b Ini» . liimE.-ii composizione 
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Zoologia, 'l'^ln (-oologia. I rapporti reciproci fra queste 
scienze sono studiati dalia Chimica e dalla Fisiologia 
Tegolaie ed animale. 

A noi basiti 1' avere indicate queste scienze come la 
via per la quale si giunger! a conoscere l'influenza 
che !e nominate circostanze naturali esercitano sullo 
sviluppo dell' industria agricola. 

La libertà di produzione e la facilità di scambio in- 
fluiscono sullo sviluppo dell' industria agricola perche 
determinano la convenienza a produrre. Libertà di produ- 
zione significa proprietà assoluta, intera e sicura di ciò 
che sì possiede, cioè del prodotto, del capitale mobile 
e del capitale immobile, del lavoro. La libertà di pro- 
duzione e la facilità di scambio influiscono nello stesso 
modo sul capitale agrario e sul capitale fondiario; esse 
entrano a costituirlo. Facilità di scambio significa strade, 
relazioni mercantili, denaro, carte che lo rappresentano, 
istituzioni di credito. In seguito toccheremo quelli tra 

e le funzioni esercitati-. A ine , da un' csnerìonia elle durò i!ue anni e 
che fu troncati! ila osnis-.- i]nli|.eaih mi dulia mia volontà, t-i:-iil(j-i'ebbc dii- 
noi rogjri venie e rofro lavilo fiorisce-, mai suoi fiori ri in a lieo ut, ? t , ■ ì i L : . 
In fecondazione non La luo-ot Tiri rai-eio piallo hi fruir ideazione e ab- 
liotiùuntt' . uni l'uva risia M-nl-.iiMtìi, La iliv-eisi iiltiluilile' lieve influir*.' 
-ni |irni]utli Novellili iiii'-lic [per la divelta liro|ioiTÌone fra i mirili oto- 
niriitari; ju-iviìi i"; iIi-niilr-iTibili- fin; -i «tini: L l'aiiune die eh.-oiui IHL-piu 
elementare costimentc la luce |.uù avere sullo direrse fimiioiii ve ■.-ciati ve. 
La colorozionc. il nroftiriio. la diiiv.ica cornuoiiiione ilelle piume varia, 
a pnri colore, a pari umiditi, anche secondo V altitudine, e secondo l'nl- 
t i t Titilli.- varili la e"]. ira/inm- ilei]' atmosfera . rioi! l;i e Olii posiziono lielli 
luce solare. 
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questi argomenti ai quali non abbiamo per anca ac- 
cennato. 

Ora importa osservare l' intima relaziono elio esiste 
fra i due capitali. 

Solidarietà Tra 11 capitale agrario ed 11 fon- 
diario. — In agricoltura esiste uno stretto legamo 
tra il rapitale mobile ed il capitale immobile investiti 
nello stesso podere. L' uno non può supplire 1' altro, ma 
perche sia conveniente l'aumento dell' uno. bisogna che 
anche l'altro cresca. Dove esistono fabbricati opportuni, 
strade, canali, dove il terreno e fertile, il clima favo- 
revole, dove la proprietà è sicura o le campagne non 
sono ingombrate da un'esuberante popolazione, viziosa, 
miserabile, parassita dell'agricoltura, dove il numero 
delle persone che domandano di lavorare i campi e nelle 
giuste proporzioni col bisogno dell' industria rurale, e 
quindi lo sviluppo del genere di agricoltura che meglio 
vi conviene non e ne incagliato dal difetto dì mano 
d' opera, nò dall' eccesso di individui ai quali conviene 
dare lavoro onde evitare danni maggiori, dove facile è 
lo scambio, facile 1' acquisto dei mezzi onde produrre , 
più facile ossia più vantaggiosa la vendita dei prodotti 
più convenienti ai mezzi di produzione di cui si dis- 
pone, là il capitale mobile trova largo e convenienti! 

Analogamente, quando l' agricoltore sia fornito di suf- 
ficiente capitale agrario, torna conveniente l'impiego 
di maggior capitale fondiario in costruzioni di fahbri- 
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cali , nell' escavatone di canali, nel guarentire la pro- 
prietà ed in simili cose. Spesso i conduttori medesimi 
invitano i proprietarii ad eseguire opere stabili, ad 
accrescere il capitale fondiario del podere , offrendosi a 
pagare loro conveniente interesse pel capitale speso ; 
questo fanno ondo poter impiega ir mi iita^ioi 1 capitale 
agrario sul fondo medesimo. Impiego che potrebbe non 
essere conveniente senza 1' opportuno aumento dì capi- 
talo fondiario. Invece quando il capitalo agrario scar- 
seggi, una corrispondente parte del capitale fondiario 
potrà diventare inutile , essere anche passiva per le 
spese di conservazione che richiede. 

Tale essendo l' intima relazione tra il capitalo agrario 
ed il fondiario, noi li considereremo, nel seguente ca- 
pitolo, nel loro complesso, come costituenti un capitale 
unico. 



CAPITOLO V. 

Cane tntramen lo ilei espilile; ossia rapporto Ita il capitale e lo sviluppo del- 
l'indnilrii A|riria — riposo — aiticeutomeiilci — sistema eliciuto 
e sistema intensi™ — parallelo fri i livori eil i contimi — fertilità 
— grande a piccola eolliuiionc. 

4. onceii fra inculo del capitale ; ossia rapporto 
tra II capitale e Io sviluppo dell' Industria 
Agraria. — I primi nomini, pescatori, o cacciatori, si 
fecero pastori porcile trovarono conveniente favorire lo 
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sviluppo dei bestiami dai quali traevano il principale 
loro sostentamento; più tardi coltivarono le terre perchò 
meglio vi prosperassero i vegetali utili ai bestiami ed 
all'uomo. L'uomo cacciatore otteneva il prodotto col suo 
lavoro avendo per tutto capitale l' arco e le frecce. 
L' uomo pastore applicando la sua fatica , ed il lavoro 
della sua intelligenza al bestiame , costituiva con esso 
un capitale molto superiore all'arco ed alle frecce del- 
l'uomo cacciatore. Secondo alcuni scrittori, un selvaggi" 
che hì nutre di caccia deve, per vivere, percorrere, in 
media, una cinquantina di chilometri al giorno, facil- 
mente muore di fame, la sua vita e stentata e di breve 
durata media ; ogni uomo per vivere in tal modo ri- 
chiedo approssimativamente lo spazio di cinquanta chi- 
lometri quadrati. L'uomo pastoie può vivere abbastanza 
comodamente in uno spazio di cinque o sci chilometri 
quadrati, e la sua vita media 6 più lunga di quella del 
selvaggio. Abbiamo altre volte osservato che il capitale 
contiene del lavoro già stato fatto, contiene del lavoro 
accumulato , opperò facilita la produzione , facilita la 
vita. In un chilometro quadrato possono comodamente 
vivere più agricoltori ; ma il capitalo di cui dìspono 
l'agricoltore è molto supcriore a quello dal pastore pos- 
seduto. Uno stesso spazio contiene maggior capitale, il 
capitale vi si trova concentrato. L'agricoltore oltre ad 
avere bestiami ed istrumcnti , col suo lavoro convertì 
in capitale la terra che per sè stessa varrebbe nulla , 
come nulla vale ciò di cui 1' uomo può godere senza 
suo lavoro ne fisico nò intellettuale. 
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I primi coltivatori avranno esercitata la loro arie 
Milli' miglimi porzioni di terreno clic avranno potuta 
seminare e dove più facile sarà sembrata la custodia 
e la raccolta del prodotto. Avranno sempre data la 
preferenza alle coltivazioni di ut ilo maggiore , relativa- 
mente ai loro bisogni , poiché tutti i popoli non molto 
inoltrati nella civiltà, coltivano quasi esclusivamente il 
frumento, e mantengono i loro armenti colla pastorizia 
errante pei molti luoghi incolti. Ma in seguito, ripe- 
tendo nello stesso campo per alcuni anni consecutivi 
la semina del frumento, il diminuito prodotto avrà sug- 
gerito loro dì seminare un altro campo abbandonando il 
primo. Così dopo di avere raccolto il frumento dai varii 
terreni che si trovavano nelle stesso condizioni oppor- 
tune, avranno tornato a seminare uno dei campi rima- 
siti alcuni anni in riposo. Questa è Vorigine del riposo. 

lliposo. — li riposo e per se stesso un concentra- 
incnto di capitale : come concentrando il capitale si 
passa dalla pastorizia all' agricoltura , cosi scegliendo 
man mano le terre pili aite a produrre, abbandonando 
le altre agli agenti atmosferici perchè lo migliorino, si 
concentra il capitale dell'agricoltura là dove esso pre- 
senta maggiore utilità. Anche al giorno d'oggi in molte 
località l'eccessivo costo dei trasporti e una delle prin- 
cipali cause dell' abbandono dello terre al riposo ; altra 
causa e la scarsità dei mezzi per coltivare. 

Si è osservato che coltivando alcune volte di seguito 
la stessa pianta nel medesimo terreno, senza concima- 
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zioni sufficienti nè lavori opportuni, Uopo qualche tempo 
il prodotto non paga più le spese di coitura; mentre 
invece , cambiando spazio per lasciare in riposo per 
qualche tempo il terreno esausto, questo sotto l'influ- 
enza dell'aria che ossida e disgrega le sostanze terrose, 
e di quella importante proprietà della terra di togliere 
alle acque che la attraversano i materiali utili allo 
piante che vi si trovano sciolti, materiali che l'acqua di 
pioggia può togliere all' aria nel mentre la attraversa , 
e per la facoltà del suolo di assorbire di preferenza al- 
cuni gas , quel terreno dopo qualche tempo ridiviene 
capace di dare prodotti considerevoli, poiché l' indicata 
azione atmosferica trasforma i materiali terrosi pressoché 
inerti e li riduce in dose sufficiente sotto chimica 
forma piii facilmente assimilabile dai vegetali. Quel 
terreno dopo qualche anno , tornato fertile , è nuova- 
mente coltivato come prima. Lo stesso terreno subisce 
cosi una vicenda di una coltivazione e de! riposo, 

Generalmente , dove è tuttora in uso il riposo delle 
terre, detto anche maggese o novale, sì semina il fru- 
mento nella quantità voluta dal consumo locale , e si 
abbandona la rimanente parte del suolo alla errante 
pastorizia. Di mano in mano che i trasporti diventano 
più facili, e convenienti quindi riescono i concimi ed i 
lavori preparatori!, si concima e si lavora di più il ter- 
reno, accelerando coi lavori e coi concimi l'azione che 
l'aria produce sui terreni a riposo, e conseguentemente 
lasciando il suolo minor tempo a maggese. 
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A poco ;i poco, in luogo del riposo si vanno intro- 
ducendo le coltivazioni di altre piante di natura diversa. 
Di solito sono le erbe da foraggio o le coltivazioni sar- 
chiate; allora incominciasi ad avere dello stallatico, col 
quale si riattiva nel suolo quella fertilità che viene 
diminuita dalla produzione maggiore. In tal modo au- 
mentando il capitale sulla medesima superficie, si ottiene 
una maggior produzione. 

Avvlceudamenfo, — L'introduzione di nuove col- 
ture in luogo del riposo chiamasi avvicendamento o rola- 
i ione agraria. L'avvicendamento ha luogo anche in natura; 
ad una specie di piante, dopo qualche tempo ne succede 
\in' altra che a sua volta cede il posto o a quella dì 
prima od a diverso altre specie. 

Trovata insufficiente l'ipotesi degli escrementi ve- 
getali, e progrediti gli studii chimici c fisiologici, sì 
pervenne col mezzo di queste scienze ad ottenere le 
ragioni del naturale succedersi dì specie diverse di 
vegetali in uno stesso terreno, e ad avere norme sicure 
per dirigerlo. 

Essendo limitato assai il numero delle piante che 
conviene coltivare successivamente nel medesimo ter- 
reno , e trovandosi conveniente utilizzare ci6 che al snolo 
b rimasto dei lavori eseguiti e delle concimazioni fatte 
ad una preceduta coltivazione ed i mutamenti avvenuti 
per essa nel terreno, sì organizzò un avvicendamento 
o rotazione limitata, accoppiata ai lavori, alle concima- 
zioni, e tale che le coltivazioni seguenti godono gli 
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avanzi dello precedute, e contemporaneamente si rifor- 
nisce il terreno dei materiali che vi scarseggiano e delle 
opportune condizioni fisiche concimando e lavorando il 
terreno tanto da avere il massimo prodotto relativamente 
ai mezzi impiegati. 

Osserviamo di nuovo che aumentando i mezzi di col- 
tivazione, concentrando il capitale, si migliora l'avvi- 
cendamento. 

Quanto più svariata sarà la serie dello piante clic 
dovranno successivamente occupare lo stesso terreno, 
quanto più la loro composizione chimica sarà diversa, 
e si faranno succedere alle piante che spìngono profon- 
damente lo radici quello che le tengono superficiali, ed 
inoltre i diversi prodotti saranno distribuiti nelle varie 
epoche dell'anno, tanto por avere la continuità di lavoro, 
quanto anche per non esporre tutti i prodotti a perdita 
simultanea, tanfo migliore e più fruttifero sarà l'avvi- 
cendamento. Inoltre, una buona rotazione suppone una 
sistematica divisione del podere in fante parti eguali 
quanti sono gli anni che la compongono. Ogni parte 
dove in quegli anni ricevere successivamente e coll'or- 
dine prestabilito tutte le coltivazioni componenti l'avvi- 
cendamento ; ma nel complesso del podere tutte le col- 
tivazioni devono trovarsi praticate in ciascun anno oc- 
cupando ciascuna una stessa superfìcie. 

Conviene adattare l'avvicendamento al clima, alle con- 
dizioni fisiche e chimiche del terreno, alle circostanze 
economiche locali. Tutto ciò significa sposa, aumento, 
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concentrazione ili capitala sulla medesima superficie; ma 
questo aumento di capitale arreca i seguenti vantaggi: 

Bumo dei concimi, la quantità necessaria di bestiami e 
d'attrezzi, la qualità e quantità di mano d'opera riescono 
eguali, ed il reddito non può variare elio per circostanze 
estranee al podere, quali sarebbero le vicende atmosferi- 
che, le condizioni scotio mi eli e locali, queste ultime com- 
prendenti anebe la ricerca mercantile. Con una buona 
rotazione- si soddisfa alle principali norme teoriebe per 
rendere e conservare fertile un fondo; si semplifica l'am- 
ministrazione per modo che meno difficile riesce il rile- 
vare se l' industria sia o no lucrosa. Una ben intesa 
rotazione è resa più facile dalla vicinanza dei varii ap- 
pezzamenti, poiebè si ottiene più facile la sorveglianza 
unitamente a risparmio di tempo, di lavoro, di materia 
nei più brevi passaggi dall'uno all'altro appczzamento, 
e si evitano i danni ebe possono derivare dalla vici- 
nanza di coltivazioni ebe non appartengono allo stesso 
a!;TÌe<.illore. Vantaggi tutti che si ottengono concen- 
trando il capitale, facendo in modo clic sopra uno stesso 
spazio il capitale sia maggiore. 

Sistema csfeusWo e sistema intensivo. — Lo 
sviluppo dell'agricoltura dipende tutto dalla quantità di 
capitale di cui essa dispone. Giovi ripetere che la terra 
ed il clima per sò non hanno valore, ma Io acquistano 
per l'opera dell'uomo, pel lavoro, pel capitale. In or- 
dine al capitale impiegato sovra una determinata super- 
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iicie, gli agronomi da bilicano l'agricoltura secondo duo 
aiuterai. Chiamano sistema estensivo di coltivazione quello 
pel quale un determinato capitalo 6 impiegato sopra il 
relativo massimo spazio e vi Iia quindi una intensità, 
mìnima. 

Dicono sistema intensivo di coltivazione quello poi 
qualu un detcrminato capitale ò impiegato sopra una 
superficie che, relativamente al capitalo stesso ed alle 
coltivazioni alle quali deve servirò, k mìnima, in modo 
che il capitale vi presenta, la massima intensità. La. 
pastorizia personifica il primo sistema, il secondo indica 
la. via al perfezionamento agricolo. Infatti il capitalo 
migliora la qualità dei prodotto, oppure ne aumenta la 
quantità, ovvero migliora in parte la prima, e per l'altra 
parto aumenta la seconda. D'altronde, col crescere della 
intensità del capitalo non crescono molte resistenze o 
passività, quali sarebbero la sorveglianza, i trasporti, e 
simili; ma più di tutto, quello che pii'i mi importa fare 
osservare si è che la fertilità del fondo cresce con una 
legge che ci rammenta la progressiva intensità delle 
forze centrali, ossia diretto ad un centro; come se eguali 
fertilità fossero indicate dalla stessa superficie di livello 
per la quale sarebbero eguali le velocità d'organizza- 

Heelriogel , direttore di una stazione di saggi agricoli 
in Germania, nel I8C4, dopo di avere provato colla espe- 
rienza che i raccolti crescono, a pari circostanze, come 
la profondità del terreno coltivato, e che sessanta parti 
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in paso di azoto contenute in un milione di parti di 
terreno opportuno bastano per ottenere la rendita mas- 
sima di frumento, provo altresì quello che più mi im- 
porta, cioè che se il peso d'azoto diminuisce nello stesso 
terreno, la rendita decresce con progressione geometrica. 
Ciò che vale per l'azoto varrà, molto probabilmente per 
ogni materia organizzata o pronta ad esserlo secondo 
la forza racchiusa nella sua costituzione. 

Ai due sistemi di coltivazione corrispondono due si- 
stemi di miglioramento. AI sistema estensivo risponde 
il migliurameulo col tempo, all'estensivo, quello col ca- 
pitale, l'or l'azione solare, per l'azione atmosferica, per 
quella che i vegetali esercitano collo loro radici c coi 
loro avanzi, i" terroni, quando non siano di mano in 
mano spogliati, si migliorano da sf; stessi, cioè col 
tempo. Questo miglioramento è il solo praticabile quando 
il capitale sia scarso, insufficiente, quando non si possa 
ecoiioniiraineiifi' corregge re con esso le qualità fisico- 
chimiche del suolo. 

l'or il sopra detto, quando si possa, e proferibile mi- 
gliorare il fondo col capitale. Così puro conviene, quando 
le circostanze lo permettono, concentrare il capitale su 
piccola parte del podere onde farvi dell'agricoltura in- 
tensiva, coltivando il resto estensivamente, poiché il 
capitale, opportunamente concentrato, frutta di più di 
quando trovasi sparso. 

Abbiamo g:à detto che l'avvicendamento, subisce le 
influenze del clima, delle qualità tìsiche e chi mici io del 



terreno, delle circostanze economiche locali, È per ciò 
che tra le coltivazioni costituenti l' avvicendamento ve 
ne è una la quale è più opportuna, più utile delle altre. 
Lo altre coltivazioni, riescite così secondarie e subor- 
dinate alla più utile, assumono l'ufficio o di predisporre 
il terreno per la coltivazione principale, ovvero ne uti- 
lizzano gli avanzi; Io coltivazioni che la precedono 
hanno il primo scopo, quelle che la seguono hanno il 
secondo. 

Ecco dunque che l'industria agricola si avvia alla 
specializzazione, prendendo a scopo principale una sola 
coltivazione, usando delle altre come se fossero lavori 
e concimi. 

Ormai siamo condotti a dire che se non fosse per 
insufficienza di lavori e di concimi, quando fosse pos- 
sibile ridurre tutto in una volta coi lavori e coi concimi 
il terreno a quello stato per cui riesca sempre egual- 
mente utile la coltivazione principale, l'avvicendamento 
sarebbe abolito. K per l'importanza dei lavori che si 
fanno le cultura estire, gli ertisi latori di vinnoeo, ria- 
gmirando il prodotto che si potrebbe avere in quella 
stagione. La cùltura estica entra corno uri lavoro prepa- 
ratorio nelle relazioni. È per l'importanza dei concimi 
che nelle migliori rotazioni È massima la parte dei pro- 
dotti che vengono consumati sul podere, per avere così 
abbondanti concimi; in quelle rotazioni si fanim colti- 
vazioni per avere concime. 

l'arnllcl o fra 1 lavori ed I concimi. — Prima 
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Ui chiudere questo argomento credo utile indicare come 
i concimi ed i lavori entrino nello stesse considerazioni. 

Si può migliorare il terreno coi concimi c coi lavori. 
Coi lavori, nel mentre, clic sì migliorano le proprietà 
fisiche della terra, vi si favoriscono contemporanea- 
mente anche la ossidazione e ia nitrifìcazione , ed in 
generale quelle chimiche reazioni che disgregano i ma- 
teriali inerti e li rendono assimilabili dai vegetali. Coi 
concimi, nel mentre che si forniscono alla pianta ma- 
teriali facilmente assimilabili, si migliorano le qualità 
fìsiche del suulo o si favoriscono quelle reazioni chimi- 
che che valgono a disgregare, ossidare, nitrificaro i 
materiali terrosi , rendendoli atti ad essere assimilali 
dalle radici. Credo affatto inutile fare distinzione tra 
concime ed emendamento , poiché non vi è emenda- 
mento che non abbia aziono chimica sul terreno o sui 
vegetali, che non funzioni come concime. Anche la pra- 
tica b di questo avviso, chiamando concimo tutto ciò 
che sparso nei campi vi ajuta lo sviluppo dei vegetali. 

Il parallelismo , la somiglianza che esiste fra 1 
concimi ed I lavori j merita considerazione parti- 
colare. 

I materiali dell'aria e del suolo non possono sempre 
essere utili ai vegetali, ma hanno bisogno di subire una 
eerta preparazione organizzatrice. Osservando quanto 
avviene in natura, si impara che le sterili roccic co- 
stituenti la superfìcie terrestre disgregandosi superfi- 
cialmente sotto l'azione degli agenti atmosferici, possono 



DigitizGd ùy Google 



fornire nutrimento ail una piccola vegetazione di mu- 
schi o licheni. Continuando l'azione degli agenti atmo- 
sferici, azione dovuta nella massima parte al riscalda- 
mento solare, lo strato superficiale atto a sostenere la 
vegetazione che va coprendo le rocce, aumenta di spes- 
sore, e per l'azione delle radici dei vegetali cresciutivi 
e per la continuata azione degli agenti atmosferici ; 
contemporaneamente lo strato già formato si migliora 
per la prolungata anione atmosferica e per gli avanzi 
che i vegetali vissuti restituiscono al terreno. 

Gli animali che vi venero su quella stessa terra, con- 
i imi crebbero il lavoro d'organi raziono cominciato dagli 
agenti atmosferici sulle roccic, ajutatì dall'azione dei 
vegetali. Ma la forza motrice degli agenti atmosferici, 
dei vegetali, degli animali, anche se non in tutto, in 
gran parte almeno è dovuta al valore meccanico del 
riscaldamento solare. Come abbruciando un pezzo di 
legno gli sì cava parte di quella forza solare che esso 
vegetando immagazzinò, cos'i ponendolo a scomporsi nel 
terreno, versa nel terreno stesso parte di quella mede- 
sima forza sotto forma di chimiche affinità, vi funziona 
cioò come concime. Come un vegetale sviluppandosi 
raccoglie in se stesso il lavoro solare rappresentato dai 
materiali del snolo predisposti all'organizzazione, semi- 
organizzati, completando col mezzo di altro lavoro so- 
lare la loro organizzazione vegetale, cosi l'animale com- 
pleta e migliora nel suo interno le materie vegetali 
trasformandole in sostanze animali, compiendo questo 
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lavoro con quella stessa l'orza ebe l'animale estrae dalle 
sostanze di cui si nutre, una sola parto delle quali 
entra nel suo organismo. 

La chimica stessa ha potuto constatare che non basta 
che net terreno si tre vino quei corpi clic devono far 
parte dell'organismo vegetale, ma ossero altresì neces- 
sario che vi si trovino convenientemente predisposi i. 
Gli studi di Flik, di Wisslicenins, di Frankland intomo 
alla quantità di calore che le diverse sostanze possono 
emoUere, coufei'iiuiiii) appunto questa mia opinione, che 
cioè le sostanze più organizzate sono capaci di estrin- 
secare maggior forza, ossia maggior calore, sapendo 
noi die forze e calore sono trasformabili le une nell'al- 
tro. La pratica constata anch' essa che le materie ani- 
mali sono più energiche come concime che non le ve- 
getali, le vegetali più energiche delle minerali; tra le 

combinata del calore c dell" aria. Questo però in gene- 
rale, poiché vi hanno sostanze la cui aziono consiste 
pi'iiii'ìprihiM'iitc nei Taro 'le i-are la sroiiiposmunc delle ma- 
terie organizzate. Tale per esempio è l'azione della calce. 
Questo e il modo generale di agire delle sostanze mi- 
nerali, la cui azione, come lo provarono Salm-Horsfmar, 
Polstorf, Weigman o da ultimo il Ville (■), e di gran 

CI (iiorpio Villi' i'U"' 1.1 !.'iu*l.L iiiiTl ili Mlsliliiiiv l'analisi ilei vei-.-'tali- 
a fjiif:]l;i del ■ fi'] i-]in mi oui rn-'ibe, Lira piu-in puh'h,'- [;. cliin-.ù'a troppe 
.;iHii ih:i.-ii(f pui'i nnivfivr nlla rl.-vnninriziom' .l.dlo Maio in cui alcuni 
materiali truismi nel terreno, l.o tiara Ville ermi proponiti di svinro- 
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lunga supcriore quando esistono noi terreno materie 
organiche, "È però necessario clic nel suolo si trovino 
gli elementi che devono entrare nelT organismo delle 
piante ; ciò fin tanto che la scienza ammetterà la divenia 
natura dì quei corpi che si dicono semplici solo perchè 

Riassumendo vediamo la perfetta analogia che esiste 
fra i lavori od i concimi: il lavoro ed il concime predi- 
spongono il ciho e le condizioni fisiche utili alle piante. 
11 lavoro cstrae la materia dallo sostanze inerti del suolo, 
il concime oltre al fornire per se stesso materiali, pre- 
dispone, lavora colle azioni chimiche le sostanze inerti 
della terra. 

II criterio fondamentale intorno ai vegetali, agli ani- 
mali , al terreno , ai concimi , criterio clic importa si;i 
sempre predente all' fignuKuno , i 1 il seguente : questi 
gricoltore come macchine mosse 
a forza solare e dal lavoro fisico 

le il terreno sterile, in miniera tolti che 
i ■_- 1 iiL |-<-_ ìih'.'Sli' Ofiii un solo t-n.'cuUo. limi' 
l'importo ilellc nliro <pem reUtfTB, nl>- 
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mentalo dell'uomo; sono quindi applicabili ai ven- 
tali, agli animali, al terreno, ai concimi tutti i concetti 
economici applicabili alle macelline; l'utilità loro au- 
menta pel loro concentramento, pel concontramento del 
capitale che esse rappresentano, e per la specializzazione 
dello scopo che si vuole con esso ottenere. 

A costituire il capitale dell'agricoltura entrano la fer- 
tilità ed il modo con cui si coltiva, cioè se a piccola 0 
grande coltura, alle quali possono anche corrispondere 
la piccola o la grande proprietà. 

Fertilità. — Ricardo ritiene , che prima siasi col- 
tivata la terra fertile come quella per la quale ad uno 
stesso lavoro L corrispondeva una maggiore utilità U. 
Carey, Bastiat, Fontenay osservarono che la coltivazione 
ha dovuto cominciare nelle montagne c discendere suc- 
cessivamente alle valli, opperò, secondo questi autori, 
dalle sterili alle fertili. 

rieboenc le valli siano generalmente più fertili in ce- 
reali, che non i monti, noi vedremo, a suo luogo, che 
la fertilità 6 relativa, che altri sono i prodotti clic 
prosperano al monte , altri quelli che prosperano alla 
valle. D' altronde i primi agricoltori non avevano per 
anco risanate le paludose valli, ne praticate sufficienti 
strade, uè provveduto abbastanza alla sicurezza della 
proprietà , più facile ad essere difesa nei monti che 
non uelle pianure. 11 valore del terreno, cioè il capitale 
fondiario, e costituito da U, L, E, inerenti alla terra; 
quindi vi possono essere terre più 0 meno utili , cine 
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più o meno fertili, aventi più. o meno corte qualità spe- 
ciali che costituiscono una rarità R, quale sarebbe una 
bella esposizione. Come in tutte le industrio si lavorano 
materiali ottimi e materiali (li qualità inferiore, cosi in 
agricoltura si lavorano torre fertili e terre grame a se- 
conda dell'opportunità. 

Grande « piccola coltivazione. — fi sfato detto 
che il valore del suolo tosse dipendente dal fraziona- 
mento della proprietà ; ma in agricoltura non sì ri- 
chiede che le coltivazioni siano ristrette o fatte in grande, 
che la proprietà sia grande e piccola, ma si richiede 
invece che i proprietairii ed i coltivatori abbiano rapitali 
sufficienti per le opere necessarie, per Le opere utili 
relativamente all' ordinario impiego del denaro , tenuto 
calcolo del rischio; cosicché secondo le circostanze può 
convenire la grande o la piccola proprietà , la grande 
o la piccola coltura. 

La natura del terreno , delle coltivazioni , del clima 
fanno in modo che ordinariamente la proprietà si fra- 
zioni al monto; nel piano irrigabile si estenda invece 
la vasta coltura, la grande proprietà fin tanto che io 
stesso interesso non ponga limite alla estensione od al 
frazionamento. 

CAPITOLO VI. 
ApplicMÌotie dfiJi speciali unione. 
Applicazione della specializzazione. — La 

specializzazione, abbiamo detto, è anch'essa coneon- 
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trameato ili capitalo. Infatti chi aitando ad una sola 
operazione, produce più di colui clic divide la sua ca- 
pacita sopra vani lavori dissimili. 

Come 1' operaio , eìie dovesse promiscuamente fare 
mestieri affatto diversi, non potrebbe utilizzare contem- 
poraneamente ogni parie della sua abilita, nè tutti 
gli istromenti uecessarii per le varie produzioni, così 
I' agricoltore che attendesse, contemporaneamente o 
successivamente , a diverse produzioni , noti potendo 
concentrare su d' una sola tutto il capitale di sapere e 
di mezzi materiali che possiede, non potrebbe ottenere 
tutto il prodotto nè tutto l'interesse di cui il suo la- 
voro ed il suo capitale sono suscettibili. Se l'agricoltore 
attende successivamente a ciascuna delle diverse pro- 
duzioni; nel mentre impiega quei soli [strumenti e 
solamente quei mezzi materiali richiesti da una produ- 
zione, e quella sua particolare abilità per essa, lascia 
inerti gli altri materiali e le altre sue particolari abilità 
che si richiedono per le altre produzioni; perdendo cosi 
l'interesse del capitale che le altre suo abilità e gli 
;iltri meztfi materiali rappresentano. Se invece attende 
contemporaneamente a ciascuna produzione , ì mezzi 
intellettuali e materiali di cui dispone, sono in ciascuna 
produzione tanto più deboli quanto più grande b il 
numero delle varie produzioni, tanto più deboli quanto 
più suddivisi. Aumentando le suddivisioni diventerebbero 
in ognuna d' altrettanto più deboli, finché rioscirebbero 
insufficienti dappertutto, cioè uou abbastanza concentrati. 



Trattando della concentrazione del capitale abbiamo giù 
accennato alla convenienza di specializzare i prodotti 
agrarii, alla convenienza di sostituire, quando sia pos- 
sibile, alla svariata coltura, od anche al regolare avvi- 
cendamento la sola spedalo coltivazione più utile ; 
giacche tra le varie produzioni in uso, vo ne È sempre 
alcuna che, a pari lavoro umano, dà un prodotto di 
maggior valore; questa tale produzione sarà, come già 
dissimo, quella elio meglio si adatterà alle circostanze 
naturali ed alle condizioni economiche della località. 
Ora indicheremo 1" indirizzo diverso che la specializza- 
zione deve avere in agricoltura secondo le circostante 
naturali ed economiche del luogo dove si coltiva, accen- 
nando per ultimo ai mezzi che facilitano I" uso del 
capitale. 

Le condizioni naturali, concorrenti a determinare il 
valore di una produzione agraria, si riferiscono al clima, 
al terreno, agli animali, ai vegetali ; le condizioni eco- 
nomiche, inseparabili dalle naturali, riguardano la pro- 
prietà e lo scambio. Circa al clima, avendo noi già 
indicate le zone agricole, osserveremo ora che, a parità 
di circostanze economiche , sarà di maggior valore il 
prodotto che meglio si confà al clima del luogo; a quello 
dovrà tender la specializzazione. Prima di classificare i 
terreni relativamente alle loro proprietà di favorirò piut- 
tosto una produzione anziché un' altra, credo necessa- 
rio rammentare sommariamente qualcuna tra le nozioni 
intorno ai terreni. 
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Il terreno e formato dalla disgregazione (Mie roccie 
co.^tilui'iiti la croata terrestre. La composizione fisica 
e chimica del terreno è diversa come diverse furono 
le roccie da cui provenne , come diverso furono le 
vicende cui andò soggetto. Alcuni terreni giaciono 
sulle roccie che li costituirono disgregandosi sotto 
l'azione dell'atmosfera e della vegetazione ; aia questi 
terreni si rinvengono solo sui monti, poiché lo valli 
vennero in gran parte colmate dai detriti trascinati 
c deposti dalle acque scese dalle montagne. Le acque 
secondo la loro velocità costituirono terreni di al- 
lusione dove avevano rapido corso; dove stagnarono, 
invece, deposero i terreni di sedimento. Ma, per suc- 
cessivi sollevamenti, i materiali, deposti dalle acque, 
talvolta costituirono altri monti dai quali scesero nuovi 
detriti a costituire nuovi terreni. Abbiamo dunque 
terreni formati da detriti di roccie primitive, quali sareb- 
bero quelli dovuti alla disgregazione dei graniti, dei basal- 
ti, ed in generale alla disgregazione dello roccie fcldspa- 
tiche, e terreni formati da detriti di roccie di sedimento, 
cioè formate nelle acque, quali sarebber quelli dovuti 
alla disgregazione delle dolomie e dei marmi. Sono 
composti di materiali fini i terreni di sedimento: quelli 
di alluvione , invece , di pezzi tanto più grossi quanto 
maggiore fu la velocità dello acquo che li deposero ; 
troviamo perciò lo terre più fini sui diepJuvii inter- 
medi! tra i fiumi d' una stessa valle, e le più ciotto- 
lose agli ìmpluvii. Le acque tolsero ai detriti di alcune 
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roceic alcuni materiali che in seguito ad evaporazione 
0 gelo deposero talvolta, arricchendone così altri terreni. 
Argillosi sono in generale i terreni provenienti dalle 
morie feidspatiche ; casoari quelli derivati dalle dolomie, 
dai marmi; silicei quelli derivati da roecio silicee e 
deposti come alluvione dalle acque che per la loro ve- 
locità trascinarono altrove i materiali pia leggeri; ter- 
reni torbosi quelli formati dall' agglomcramento di vege- 
tali cresciuti negli stagni o trascinativi dalle acque. 

Le alluvioni, quando iien siano forniate da ciottoli , 
costituiscono bandii di sabbie o di ghiaie. Ordinaria- 
mente le ghiaie sono calcari e le sabbie silicee. I ter- 
reni argillosi sono tenaci, sodi, difficili a riscaldarsi 
al sole, relativamente ricchi di potassa. I terreni calcari 
più scarsi di potassa, plastici anch'essi, sono leggeri o 
screpolano seccando. Sciolti, molto pervii, pesanti, pronti 
a riscaldarsi ed a seccare sono i silicei. Leggeri, sempre 
umidi e freddi sono i terreni torbosi. A queste diverse 
proprietà fisiche corrispondono in generale chimiche 
composizioni diverse. I terreni torbosi quando siano 
ancora palustri, non possono fornire che scarsi materiali 
utilizzabili dalle piante, poiché la potassa, la calce, e 
tutte le sostanze inorganiche che entrano a far parte 
dell'organismo vegetale, di mano in mano che ai svin- 
colano dalle fibre legnose costituenti la torba, alla 
quale tali sostanze appartenevano, vengono disperse M 
esportate per diffusione, perchè rese solubili dall'azione 
dell'acido carbonico che trovasi nell' acqua di palude . 
e che proviene dalla ossidazione della forila. 
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La Chimica agraria, confrontando tra loro le analisi 
ilellc roccia clic diedero origine allo terre, lo analisi 
delle diverse tct'rc , le analisi delle piante nei diversi 
periodi della loro vegetazione, lo analisi dei varii or- 
gani d'uno stesso vegetale, e con front .11: ilo tra loro lu 
analisi Ottenuto in circostanze diverse , fornisce olla 
Economia Rurale importantissimi criteri! , la semplice 
esposizione dei quali ci allontanerebbe troppo dallo scopo 
pnHHo. 

I terreni non si presentano diversi solo alla super- 
ficie, ma l'avvicendarsi delle alluvioni, il continuo cam- 
biamento della linea di displuvio, la diversa costituzione 
dei monti, produssero le irregolari diversità che sì ri- 
scontrano fra i sovraposti strati costituenti il suolo. 

Oli agronomi chiamarono strato coltivato 0 suolo ara- 
lite quello strato che viene smosso dagli ordinari! la- 
vori di coltivazione; e da esso principalmente che le 
piante estraggono i materiali inorganici di cui sì nu- 
trono. Lo spessore di questo sfrato è tanto imig^ìun' 
quanto più sono profondi i lavori ordinarli, 0 col cre- 
scere della profondità cresce d' altrettanto il suolo di- 
rettamente usato dai vegetali. Suolo inerte dicono quello 
strato di terreno clic 6 simile al primo, ma che non e 
smosso dai lavori di coltivazione. Questo strato può 
anch'esso servire al nutrimento dei vegetali quando sia 
raggiunto dallo loro radici; esso può essere sottilissimo, 
lì mancare all'atto, come manca in quei terreni il cui 
tirato coltivato posa sopra banchi di ghiaie o sopra 
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rocce. Sottosuolo quello che diffeiiscc fisicamente o 
chimicamente dagli altri due sfrati. Esso, per lo più, 
non si presta allo sviluppo dei vegetali , perche non lia 
* unici en temente subite le influenze degli agenti atmo- 
sferici. Questo strato agisce ordinariamente in modo in- 
diretto sui vegetali, cioè permettendo la filtrazione delle 
aeque ed il conseguente ingresso dell'aria nel tenero. 

Nei terreni che non vennero trasportati dalle acque 
più facilmente abbondano quei componenti che le aeque 
avrebbero più presto disciolti. Quando questi terreni pro- 
vengono da roccie ricche di potassa, possono in essi 
singolarmente prosperare le vili, il tabacco, in generale 
tutte quelle produzioni per le quali richiedesi molta 
potassa. 

Nei terreni argillosi sviluppaci meglio quei vegetali 
che richiedono una certa umidita, che non hanno bisogno 
di spingere le radici molto profondamente; nei terreni 
argillosi riescono ottimamente i cereali, specialmente il 
riso, come quello per la cui irrigazione v'e minor con- 
sumo d'acqua, poiché la terra argillosa costituisce un 
t'ondo sodo, ed anche perchè il riso, ricco di amido, 
richiede anche molta potassa. Questa relazione tra la 
potassa e l'amido e lo zucchero, e quella fra il glutine 
ed il fosforo, relazioni esposte per la prima volta da 
Mover, sono forse il miglior criterio che la chimica abbia 
t'ornilo alla agricoltura. Nelle terre calcari prosperano 
specialmente le leguminose. Un terreno misto di calce 
e di argilla raggiunge un alto grado di fertilità, e si 
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presta in favorevoli circostanze, più d'ogni altro all'al- 
levamento del bestiame, che vi raggiunge, a pari cir- 
costanze, poso maggioro clic non pasciuto ni trovo. Sono 
questi terreni tenaci quelli che hanno più degli altri la 
facoltà di togliere all'aria ed all'acqua, che filtra attra- 
verso ad essi, le sostanze utili alle piante, di toglierle 
e trattenerle tanto più quanto più sono utili. Se queste 
terre sono ricche di ferro , come riscontrasi frequente- 
mente, rispondono più delle altre alle collare estive, 
cioè ai lavori di rinnovo; la quale cosa si spiega perla 
più fucile nitri ficai! io ne dovuta all'ammoniaca che ac- 
compagna la formazione del sesquiossido idrato ed alla 
successiva ossidazione dell'ammoniaca stessa, trasforma- 
zioni facilitate dall'abbondante contatto dell'aria e dalla 
sua calda temperatura estiva; la qual cosa ci dà ragiono 
della preferenza che la pratica accorda ai lavori nei paesi 
caldi, ai concimi nei freddi. 

Per la tona argillosa e per la calcare, come quelle 
che sono poco pervie all'acqua, all'aria, alle radici, gio- 
vano i lavori profondi. L' approfondameli to dello strato 
coltivato non sarà sempre economicamente possibile, c 
per la natura del terreno- elio si i neon trerebbe , e per 
quella dei vegetali che vi dovranno crescere. Le piante 
di portamento alto spingono d'ordinario le radici pro- 
fondamente, ma quelle di portamento tozzo e le erbe 
serpeggi auti, in generalo mandano le radici a poca pro- 
fondità. La profondità alla quale può essere co u venie ut e 
che arrivino le radici è limitata; poiché coli' aumentare 
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della profondili diminuiscono nel terreno 1' aria indi- 
spensabile alle radici, ed il solare riscaldamento diurno ; 
vi cresce invece l'umidita e più difficilmente le radici 
vi possono godere delle concimazioni superficiali , le 
quali sono le sole che si possono ripetere intorno a 
piante di radici perenni. 

Nei terreni argillosi lo stallatico, pel minor contatto 
coli' aria, dura di più che non nelle altre terre, tra le 
quali, quelle che più rapidamente lo consumano sono 
le sabbiose. 

I terreni sabbiosi, come più facili a riscaldarsi si pre- 
stano dì preferenza alla produzione di frutti, di ortaggi, 
quando con abbondante stallatico si arrivi a resistere 
alla estiva siccità della quale soffrono più degli altri. 
Questi terreni, appunto perchè pervii, quando siano ir- 
rigabili possono dare ottime praterìe. Ma senza opportuno 
concimo abbondante e senza irrigazione , queste tene 
sono pressoché sterilì. I terreni torbosi, quando siano 
stati asciugati, per lo loro proprietà fisiche, per la grande 
facoltà che hanno di assorbire e trattenere 1' umidità 
poco riscaldandosi, si prestano alla produzione erbacea; 
i terreni palustri non possono essere utilizzati che come 
risaie, ed anche come tali danno scarso frutto a motivo 
delle fredde acque sorgive proprie dei terreni paludosi, 
e per la difficoltà che si incontra nell 'eseguirvi gli op- 
portuni lavori. 

Da queste scarse indicazioni si può conoscere che i 
terreni d'uno stesso clima possono diversamente con- 



venire ad un dato vegetale. Se lo scolo delle acque, la fo- 
gnatura, l'irrigazione o l'aggiunta di materiali che cor- 
reggono fisicamente e chimicamente il terreno, l'approfon- 
damento possono adattare il terreno ad un vegetale, le 
spese clie si incontreranno, diverse secondo i terreni, 
influiranno sull'esito economico dell'operazione. 

Siccome per specializzare Insogna concentrare tutti i 
mezzi intellettuali e materiali sul prodotto di massimo 
valore, relativamente ai mezzi che si impiegano, così 
ci occorre accennare alle condizioni economiche con- 
correnti a determinare il valore del prodotto; condizioni 
economiche che sono iuseparahili dalle naturali, come 
nella determinazione del valore sono inseparabili la uti- 
lità del prodotto e la sua rarità dal lavoro umano at- 
tualmente richiesto onde produrlo di nuovo. Queste 
condizioni economiche influenti sul valore e determinanti 
l'iudirìzzo della specializzazione agricola, si riferiscono 
alla proprietà ed allo scambio; argomenti che essendo 
già stati toccati , ci permettono di tracciare la via 
alla specializzazione in agricoltura, avendo contem- 
poraneamente riguardo alle circostanze naturali ed alle 
economiche. 

I terreni che accostano le somme vette dei monti, le 
gole montanine, quelle località dove il pascolo è poco 
utile pel difficile accesso e per la troppo lunga perma- 
nenza della neve, dove non sarebbe possibile conservarlo 
perche la lavina trascinerebbe altrove la poca terra co- 
prente !a roccia, sono quelle nelle quali la silvicoltura 



suggerita dalla influenza elio i boschi montanini ' eser- 
citano sulle acque c sul clima delle sottoposte Talli, 
influenza per ia quale si crearono le leggi forestali, che _ 
.se d'una utilità incontestabile, presentano però V incon- 
veniente di inceppare la libertà dei proprietarii dei ter- 
reni boschivi delle montagne. 
Più sotto, il clima fresco, le frequenti piogge, costi- 

allorchc non siano contrariati dalla troppo forte incli- 
nazione del terreno né dalla scarsità di acqua, sono la 
più utile coltivazione che possa essere fatta in queste 
località. Le altre coltivazioni avrebbero ragione econo- 
mica d'essere solo quando non fossero facili i trasporti 
e gli scambi; solo quando il commercio non potesse 

Col progredire della civiltà l' agricoltura B j spec ializza. 
poiché non è economico fare in uno stesso terreno le 
diverse coltivazioni possibili. La facilità di scambio l'ni 
le montagne o le pianure è causa dì questa specializ- 
zazione. 

Ancor più in basso, sulle falde dei monti, nelle coi- 
line, la temperatura atmosferica più elevata che non 
nelle località superiori, la poca densità dell'aria relati- 
vamente alle terre più basse e la conseguente maggior 
efficacia della forza solare, fanno della frutti cui tura hi 
parte più conveniente dell'industria agrìcola. Ne la prò- 



duziouc dei foraggi ne quella dei grani vi trovereb- 
l)Cro condizioni di clima e di suolo egualmente buone. 
Ma la frutliroltura richiede una mano d'opera nume- 
rosa ed intelligente, e questa e intimamente legata alla 
prosperità del commercio, a quella delle altre industrie. 
Per questi luoghi nel nostro paese, nell'Italia setten- 
trionale, la frutticoltura più conveniente b quella delle 
\ ili da vino. 

La preparazione di buoni vini è industria che per le 
ragioni più volte enunciato conviene separare dalla col- 
tivazione della vite. 1 fabbricatori di vino non possono 
essere viticoltori, sebbene i viticoltori devono assecon- 
dare le esigenze dei fabbricatori di vino so vogliono 
vendere bone le loro uve. 

Nelle pianure ciottolose che si trovano sotto alle col- 
lino, pianure asciutte, soggette alla grandine, il cui 
terreno generalmente sciolto poco resiste alle frequenti 
siccità, malamente riescono i foraggi, ed Ì conseguen- 
temente scarsi concimi rendono poco utili anche lo col- 
tivazioni di cereali. Le uve non ricevendo tanto sole 
come quelle delle collino, non danno un prodotto egual- 
mente utile. Qui invece, secondo le particolarità naturali 
ed economiche, la coltivazione dei gelsi e la bachicol- 
tura, le coltivazioni richiedenti molte zappature, quelle 
delle radici da foraggio e dei pomi di terra che meglio si 
sottraggono ai danni della grandine, quando vi trovino 
una mano d'opera abbondante ed intelligente, possono 
essere ìe più convenienti. Ma l'abbondanza dì mano 
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il'opcra intelligente ed onesta e intimamente legata alle 
sviluppo delle industrie manifatturiere, del commercili, 
all'abbondanza del capitale fondiario rappreseli tato dalle 
strade e dai fabbricati. 

Nelle pianure situate più in basso, il terreno è meno 
pendente, più compatto, vi convengono meglio i cereali. 

10 macchine possono vantaggiosamente sostituire la 
mano d'opera, e torna più conveniente la vasta coltura. 
Dove esiste l'irrigazione, il mantenimento del bestiame 
presenta i maggiori vantaggi, specialmente dove coi- 
l' irrigazione si convertirono pianure sabbiose e sterili 
in prati. Il molto bestiame concentrato su d'uno spazia 
determinato è caratteristico delle locatiti dove l'agri- 
coltura abbonda dì capitalo tanto mobile clic fìsso. 

Pel nostro paese, dalla osservazione diretta mi risul- 
terebbe clic nei monti e nelle colline il capitale agra- 
rio e circa un diciottesimo del fondiario investito neìhi 
stesso podere. Nelle pianure asciutte è dì circa un de- 
cimo del fondiario. Nei terreni dove domina la risaia. 

11 capitale agrario è circa un ottavo del fondiario. Dove 
domina il bestiame, e specialmente dove le acque d'ir- 
rigazione sono abbondanti anche d'inverno, il capitali' 
agrario è circa un quarto del capitale fondiario corri- 
spondente (*). 

O L'animala evapora oil «sala: l'evaporazione e i'ewlazione sono propor- 
zionali alla superficie.. Evaporavo e.l esalare non è solo perderò materia, 
ma audio, fuma, sia sotlo forma eli calo™ sia tni-f?nim(a in uioviinriiii.. 
per 1' evaporazione dell' acqua e por la diffusioni: del 'corpi esalali, l'i 



CAPITOLO VII. 



li cui tbe facilitano l'usi de! rapitale — Bnncbt ijrMic — 
tonta bili li stritolo. 

Mezzi che facilitano l'uso del capitale. — Si 

facilitano gli seambii, e coiiKejrirCiitementc l'uso del ca- 
pitale, coi mezzi clic facilitano le cornmvmicazirrai, clic, 



li arni superfii:in sin I' unità ili uii-urn d..'ll<- -«ti[.ciTiL- jc , i»I il suo ra^itin 
ri serva comr unità ili misura lineni-e. I.h sfera .li laccio rlnppiti nn-.'i 
li EU|ii'riicio tjuatìrupla ed il suo volume sarà olio Tolte ijut'lU) J.il: 1 
[inula sfera. Ma divi. lenito la sliperlie.it' per ojjni unità di volume, la 
■ (■■ra di radili doppiti ha. per o^'iii unità di volitili.', nm» unità suprr- 
li-.'i-il"; mi. 'll.i .li im^'l-ìo triplo li" iivi'i-lilii- lui tri'/.., i- iM^t via. N,. 



animali pictioli. Un passero consuma giornalmente il «attinta per 
■ l.'l peso del suo corpo in film, il Ime ""Iti il trt' per esulo. Dal peso ri 
può dedurre il rapporto a volume, l'er qucsin stessa ragiona i a race 
mandarci la forma sferica, come la pi» eupnee sotto eguale superne 
Tonerà animati grossi, quando vi trovino condizioni opportune, i dune, 
lata dell' agricoltura intensiva; essi, a pari spesa, fruttano più <- 
piccoli. 



ma i! loro Iiutrimcnio dovei cssuro poco acijliosil, i busi, ì cavalli, man- 
tenuti colle orbo ultimi' per Ili produzione il.il latte, riescono deboli e 
malaticci : alb-vare bestiami sia ila Invero eli.- ila lai te enti imei-ii feraggi. 
cijuivalc ii.l ottenerne ili deboli, linfaiiei, e ]«r le bestia da latti' , mi 
uvei.i vacobe [imo feconde, il' ossa sonili, sebbene precoci, tendenti :il- 
ì' iiiLjia-i'iiiii..iilo, .[iiiimlii sdami opp.iiiuiiiiincute loniciunte. iui.'.iclié olla 
|. i-i. li li ..-a 1:011..' ini..']. avaliil.. dalai pini'liuione del Lime. !.' siliitu-nismon.. 
oltre all'essere opportuna, adattata cioè iillu scopo, piova che sia fatta 
a na/k-li ed si snella dell' iiniimih' . ciò [icr imcUo sii-s-sc ragioni |ier uni 

Opportunamente modilicatu . il principio di concnui rukme di capitale 
vaio audio pei vegetali. 

Mantenere la pianta in modo elio esista un Kiusto rapporto fra 1' as- 
*orb ini rato dello radici e 1". .Mala/do ne delle frollili, fare in modo die ogni 
l'i nno nldiia il mai. inni ìiiitiiini-iun. la maxima luce, l'aeveiuneiilo mas- 
simo, è Ianni « Li liianle com2. ■ninne ; è coltivarle intensivamente , avere 
il massimo prudono. Credo n | .; 1.1:1 11110 Heoida:-e clin i :ni;!iuri emanici 
.■nil.iidei-anu il ve -etnie come 1111 aggregalo di osseli vivi, come un ag- 
gregalo di embrioni, di gemine, osanna delle ijuali, a seconda delle cir- 
ciulann! in eni truvii-i, pini svilnpjiarsi in un ramo, in una radice, in 
un fiore e seme, ovvero in ramo e radice HpiYnluceii.lu l' individuo dal 
Hiiale la lemma stessa proviene. 

La gommo cili! Ifovuusi nell'aria spingono fino al terreno due ij'iiilita 
di eanalntti , cioè le libi., eoiaieali e b- fibre indicali, che dentro al 
Minio mellone enpn ii.l altre gemme, fidili gemma dell'aria sarebbe cOi-i 
intimamente legata alla coniugata ..•omnia nel terreno. La seimila del- 
l'aria assimila per memo dell'aziou ib.dla luce alcuni eompoiieuli aerei 
e per mezzo delle libre corticali ne manda una parie alla coniugata 
gemma dir trovasi nel suola, la quale si serve di onesti materiali prò- 



le poste, i telegrafi, i mercati, i doks. lo borse, le 
banche, le assicurazioni, i pesi, le misure , le leggi. 



■.'(■[iiiiiii coniugata dir trovasi urll'uria. Ciò imllaiin-no ]ilhì unii gemmi! 
•lell'aria. lilla ipiale siasi Invaia la corrioni udente gemina ilei suolo, e on- 
tinunro n vi vero Mimili. in- io parto de'stmi umori colte altro pemnic del 
suolo per mezzo dei vasi latoi-.ilì ; e vioi versa, fincli.' nuova renana sorta 
in lungo deliri mancatiti! inni ci. ulivi la circolaiionti per le filire coni- 
cali e legnose rimaste inerii. IVr niaiii:aii/a <!i ciirri.-ptinileuli gemmi" 

possono morire lo gomme per la inabilità delle fi tire a trasmettere jrli 
umori o por la insufficienza o la spropnr/iiiur fra sili intuiti stessi, 1 sudili 
pei e orrendi) la ]iianl:l in senso il.'lìn sua llinglioi,al e ilill'emlendosi late- 
ralmente, vi nutrono le relliile coni nienti nini invano vegetale. Le cel- 
lule crcEcono segmentandosi, vide por interna suddivisione , e secondo il 
modo in cuiipns-'mm si iluppafi danno luogo adi organi diversi. Tulio 
ciò per dire ci, e se i |iriuci|iii dianzi esposti ]ier gli animali trovano dif- 
lifile apiiliei/.ione alle pianto, egli è pereiò- die in una sterna pianta le 
gemme possiate oimleudorsi gli umtil'i l'ima enll'altra. onino avviene noli; 
.lioiitile, lutti, S; enuviriio ir nere potati gli allicci, ali è perdio si vuole 
olio ogni fintili trovi aliìmuiiaiile iiuirtnioulci, pcrcitO dalla (tilt litica? inno 
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alimento, e die pelò rovinane- la pianta esiiirrndola. Colla potatura si 
regolarità la fiuti i(ir:i/iouo ti niodu da renderla eguale in ogni anno 
•■il eguale ed alibomìatite il uutniiienlO , il noie, l'aria, ad ogni frutto. 
Ilei reato, quanti! più lunga è una pianta in relazione col suo diluirteli, 
t intu maggiore è la resi-teu/a incontrata dai sughi nel loro 'percorso. 
È duniiite alle gemmo die doveri applicare l'agricoltura inleii'ivj. 



Mi limiterò a qualche osservazione sul eredito agrario, 
sul credito fondiario, sulle banclio agrarie, indicando 
per ultimo lo difficoltà elio si incontrano nel tenere la 
contabilità agricola; difficoltà che tanto influisco sul 
credito agrario. 

Credito agrario e credito fondiario, — La 
maggior sicurezza del capitale fondi ariti posa la pro- 
prietà fondiaria a guisa di deposito; essa è la base 
della ipoteca. Il credito agrario invece, lien distinto dal 
fondiario, ha tutti i caratteri di un credito industriale 
qualunque; la miglior sua base e la fiducia individuale, 
è lo sviluppo della industria stessa. 

Banche agrarie. — Oggidì il credito è la base di 
tutte le industrie. Nel commercio, nelle manifatture , 
le compere e le vendite si fanno tutte con carte di 
credito, por mezzo delle quali si è moltiplicato l'uso 
del capitale. L'agricoltura fu l'ultima a risentire di que- 
sto vantaggio. 

Considerati i vantaggi che il capitale putì arrecare, 
in agricoltura come in tutto le industrie, quando si 
tenga calcolo del rischio, si crearono in passato, e si 
creano tuttodì, istituzioni speciali onde fornire denaro 
alla agricoltura. Si fondarono banche agrario che pre- 
stassero sopra pegno in prodotti agricoli. Si unirono a 
queste banche agrarie dei magazzini di deposito coti 
una specie di warrant per cautelare il denaro offerto a 
mutuo anche quando non sia possibile l'ipoteca. Ma si 
dubita intorno all'utile sperato da queste istituzioni. Vi 
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è. chi asserisce clic l'agricoltura non può approfittare 
dell'attuale elevato tasso dei capitali; ma a mìo ero- 
dere, non e tanto il capitale elio manca all'agricoltore 
quanto il mollo di renderlo veloce, di moltiplicare l'uso 
del capitale. Vorrei dire che la forza viva del capitale 
cresce come ì quadrati della sua velocita. 

È ancora troppo scarso presso gii agricoltori l'uso 
delle carte di credito. Scopo principale delle banche 

l'uso del credito e la girata delle carte ohe lo rappre- 
sentano. Pochi anni sono, le carte di credito circolavano 
solo fra le persone più facoltose delle citta. I firmatari i 
d'una cambiale dovevano essere molto conosciuti per im- 
porre fiducia. Schulze-Selitzuch ebbe la grande idea di 
far partecipare ai benefìcii del credito anche i più umili 
operai, sostituendo alla fiducia individuale quella di una 
associazione di persone vincolate tra loro da comune 
interesse. Kgli istituì le banche popolari. 

Oggidì vanno dovunque sorgendo banche popolari 
estese anche agli agricoltori, banche agricole. Ecco, 
in poche parole, l'organizzazione e l'ufficio di questo 
banche. 11 capitale della banca viene costituito datante 
azioni di poche decine di lire per ciascuna azione , 
cosicché ogni operaio può farsi socio. Ogni socio pud 
avere più azioni, ma qualunque sia il numero delle 
azioni possedute, ogni socio ha un voto solo. La banca 
apre ad ogni socio, dietro sua richiesta, un conto cor- 
rente. L'azionista paga gli interessi del denaro che la 
banca gli somministra fino a quel lìmite che la banca 
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stessa determina, limite variabile secondo il credito die 
l'azionista (rode presso gli altri soeii; la banca paga 
all'azionista l'interesse delle azioni. La banca offro al- 
l'azionista un libretto, dal quale l'azionista può star- 
care foglietti. Quando uno di questi foglietti venga 
presentato alla banca, viene subito pagata al portatore 
la somma scrìttavi dall' azionista ; somma clic viene 
conteggiata all'azionista stesso. Questi fogli vengono 
chiamati Cheqv.es, voce scozzese, perchè usati prima 
in quel paese. Si ovvio intendere come questi Cheques 
sempre esigibili rimangano in circolazione e funzionino 
come biglietti di banca. Oltre ai vantaggi del credito 
fornito dagli Cheques, la banca ne presenta raolfi altri. 

Essa, per le molte relazioni de' suoi numerosi socii, 
pel vincolo d'interesse che essi hanno come azionisti, 
pini scontare cambiali di piccoli mercanti, di piccoli 
industriali, di agricoltori anche piccoli, può acconten- 
tarsi anche di due firme. La banca, dietro il parere 
d'un consiglio di soci può accordare ad un industriale 
qualunque, ad un agricoltore credito illimitato. Questo 
credito è fiduciario, è un credito senza ipoteca, senza 
deposito. Il capitale somministrato non è proporzionale 
al deposito, ma all'utile sperato dall'industria pel soc- 
corso arrecatole. La base di questo credito, tutto fidu- 
ciario, È lo sviluppo dell'industria. perfettamente 
inutile ch'io mi fermi ad enumerare i vantaggi che 
queste istituzioni possono recare alla agricoltura, poi- 
ché essi sono evidenti. 

Contabilità agricola. — Thiier. Mathieu de Dom- 
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basle, Ite Grange, c dopo di Io 



.ltì altri proposen 



e continuano a proporre la ricerca del costo di fabbrica 
dei prodotti rurali , credendo che nel volgerò di un unno 
sia facile determinarlo; e ritenendo cosa ovvia l'appli- 
care alla agricoltura il bilancio mercantile come se si 
trattasse della più semplice fabbrica. 

In agricoltura, il costo di fabbrica di un prodotto ne 
racchiude molti altri. Anzi i prezzi di fabbrica dei vari 
prodotti sono tutti funzioni l'uno dell'altro. Cerchi il 
costo di fabbrica di un chilogrammo di burro, ti oc- 
corre di dovere trovare prima quello del latte, quello 
del fieno, quello dell'orba, quello del concime sparso 
per ottenere l'erba, ossia di nuovo quello dell'altro fieno, 
dell'altro latte, dell'altro burro. 

Tale ricerca non e praticabile, e bisogna ricorrere ad 
una perizia, bisogna attribuire dei prezzi ad oggetti in- 
venduti, la quale cosa è certamente una grave difficolta. 

In agricoltura un prodotto pud compensare un altro ; 
il prodotto di un anno può compensare quello di un 
altro, ed un bilancio fra le spese ed i ricavi non può 
essere ragionevolmente istituito che sulle medie ; cosa che 
anch' essa concorre a difficoltare la contabilità agricola. 

L'agricoltore non potendo ricavare dalla contabilità 
dati cosi esatti intorno all'andamento della sua indu- 
stria, come i negozianti ed i manifatturieri possono de- 
sumere dalla contabilità loro, trovasi, rispetto aì cre- 
dito, in peggiore condizione di quella in cui versano 
gli altri industriali. 



b.5 ih <.± il 



